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I. 



Quando, or sono quattro anni, io mi credetti in debito 
di rendere con brevi pagine ona testimonianza di stima e di 
affetto alla cara memoria di Carlo Promis , confesso di aver pro- 
vata una grandissima compiacenza nel sentirmi dire e ripetere 
da molte parti: Per bacco, che uomo era codesto Promis ! Ed io 
che ne aveva un' idea cosi buia e così perplessa ! Ma oramai , 
tutta la beltà morale e la grandezza scientifica di quella nobile 
figura mi è divenuta chiarissima: vi ringrazio davvero di aver- 
mela fatta conoscere , perchè è una cosa ben* consolante di sco- 
prire una gloria italiana che s'ignorava. Né ciò significa certa- 
mente che io fossi il solo in Italia a intendere ed apprezzare il 
gran valore archeologico, la straordinaria erudizione, gl'immensi 
studi del Promis. Ma se altri pure li intendeva e apprezzava al 
pari di me, resta pur sempre vero , che un tanto uomo non aveva 
nel suo paese tutta quella chiarezza di fama, tutta quella lar- 
ghezza di riputazione che meritava; talché molti italiani, ezian- 
dio eultissimi, ne ignoravano quasi il nome. Eppure, il possedere 
una esatta e compiuta notizia di quei cittadini contemporanei, alla 
. cui operosità, al sapere, all'ing^no, particolarmente connet- 
tasi un vero accrescimento di gloria patria presso gli stranieri: e 
il risapere con qual tirocinio questi buoni atleti s' ingagliardirono, 
quali ostacoli vinsero, a quale ordine di vita si appresero, di 
quali aiuti si vantaggiarono; mi par che costituisca una delle 
parti più acconcie e desiderabili dell'educazione nazionale. E 
mosso da questa e da altre considerazioni congeneri, volli scrì- 
vere qualche cenno della vita e degli studi del Conte CABLO Baudi 



4. DELLA VITA E DEGLI STUDI 

DI Vesme, rapito, in Torino, alla famiglia, agli amici, alle let- 
tere, nelle prime ore del 4 di marzo 1877. Perchè credo che an- 
che del Vesme intervenga presso a poco quanto dicevo del Pro- 
misi che>cioè, eziandio fra la gente cùlta d'Italia, si abbia in 
generale un'idea confasissima, e molto al viero sproporzionata, 
• del suo. giusto e gran(ìe valore. 



IL 



Comincerò, dùnque j' dal dire , che Carlo Bandi di Ve- 
sme nacque di nobile e agiata famiglia piemontese, in Cuneo, 
il 23 di luglio, dei 1809. E, non appena uscito di fanciullezza, i 
parentilò collocarono. nel colico de'Gesuiti dì Torino ; ed ivi eblfe 
la primitiva sua istituzione. Istituzione, per conseguenza, intera- 
mente basata ^opra quei curiosi e rancidi sistemi di scuole, dove 
apparve come un progresso quando la grammatica latina di Un 
FerdinatìdoPotìretti. prese il luogo di quella del P. Alvaro, e alla 
grammatica greca wc? usum seminarii patavini sottentrò un 
certo intingolo prepai-ato. dal gesuita Daponte, e la sua famo- 
sa tavc>^la ghepriana ; dóve le storie antiche tenevano tutto il 
campo, e non s'insegnava sillaba delle moderne; dove le no- 
zioni geografiche e le aritmetiche, anche più elementari, erano 
tenute un fuordopera; dove l'arte dello scrivere e il buon gu- 
.sto delle lettere si pretendeva massimamente infiltrarli' coi pre- 
tetti del Decolonia. Ma per quanto si vogliano giudicare strani 
ed assurdi questi sistemi, io però dico; che la storia letteraria 
d'Italia, e di buona parte dell'altra Europa, per secoli, mi di- 
viene quasi un enigma,, se non mi persuado che a fronte di no- 
vecen tono vantano ve gip vaai,:i quali rischiavano di essere imbe- 
cilliti da queir infelicissimo tirocinio , ce ne deve essere stato 
p^iodicamente un millesimo' cui quel tirocinio medesimo scoper- 
chiava il cervello in un modo meraviglioso. Dandogli, non per 
virtù intrinseca dei metodi scolastici , ma per efifetto di un gioco 
psicologico molto spiegabile, un'attitudine grandissima ad acco- 
. gliere e ritenere, nel progresso nel tempo, con somma facilità, 
ogni specie possibile di forme scientifiche e d' intellettuali im- 
pressioni: k senisa nemmaneo molto aiuto' di maestri; ma colla 



DI CARLO BAUDl DI VESME 5 

sola guida dei libri, e còlla conseguita poteùza a una mirabile . 
divinazione. E Carlo Vesme dovette essere senza.dubbio dei po- 
chi i quali sortirono la fortuna di Uscire dalla ferula gesuitica, 
col cervello scoperchiàtissimo. 

Perchè non sarebbe altrimenti spiegabile come egli avesse 
potuto, fino dai più giovani anni, dar prove così lodate, e mo- 
strar frutti tanto maturi , di vasti , profondi , svariatissimi studi , fatti 
la maggior parte, senza magistero professorale ; ma- col solo aiuto 
de' libri e cogli sforzi del proprio ing'egno. Seguì bensì il Vesme , 
nell' Università di Torino , il corso giuridico, e vi fu addottorato in 
Legge il 1.0 di giugno del 1830. Ma questi' studi, che dir potremmo, 
di rito, ebbero. ben poco interesse nella. sua professione scientifica 
e nella sua riesci ta di letterato : e fu senza dubbio nel silènzio 
della propria cella, e nell'uso delle pubbliche biblioteche, che 
egli ancor molto giovane (eppure sempre incurvato sulle, carte e 
sui libri), acquistò d^ sé stesso quella tanta, e così- profonda no- 
tizia che possedeva, nel diritto romano, nelle storie antiche e 
moderne, nella latinità e nell'ellenismo > nella maggior parte- delle 
lingue vi venti d'Europa. Ma le indagini filologiche , propriamente 
dette, e l'ermeneutica linguistica,' furono quelle parti della col- 
tura cui il nostro Vestne mostrò ben presto una più decisa , e 
veramente mirabile, disposizione; ed erano destinate a divenire 
il più fermo e incontrastato suggello della sua fama. Perchè il 
Vesme arrecava nelle indagini e nelle dispute filologiche (le quali 
versassero specialmente nella spiegazione di antichi testi, e nella 
buona lettura di epigrafi, di codici, di pergamene), una cono- 
scenza perfetta e minutissima delle lingue in cui erano scritti i 
documenti che si trattava d' intèrpetrare ; un corredo infinito 
d'erudizione; Un'argutezza mentale che parea fatta apposta per 
la critica e Termeueutica; un occhio linceo, finalmente, e esèr^ 
citato di tal maniera*, da q,rrivar egli qualche volta a leggere il. 
quasi illeggibile , e a deciferare il quasi indeciferabile. Le quali pre- 
gevolissime doti etano poi nel Vesme potentemente aiutate, e 
rese ancora più finittuose e perfette, da certe qualità assai pre- 
ziose e rare della sua anima. Voglio parlare di quella tenacità 
di propositi , di quella ostinazion. di volere , di quella perseve- 
ranza, veramente unica ed indomabile, che rendevano quest'uo- 
mo così singolare e così diverso dagli altri uomini. 
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Per riscontrare un libro, per scovare un codice, per accer- 
tarsi di una variante, non si sa che cosa egli non avrebbe &tto; 
e pur di conseguire il suo fine , non c'erano disagi , non c'erano 
ostacoli, non c'erano nemmeno pericoli che lo arrestassero. Stan- 
do, per esempio, in Torino, e lavorando all' integrazione di un 
dato testo, gli veniva il sospetto (il semplice sospetto) che avrebbe 
potuto ricevere qualche maggior lume, esaminando anche un codice 
esistente, poniamo, a Napoli od a Palermo. Ed ^li, senza mettere 
tempo in mezzo, correa difilato a Napoli oda Palermo; esaminava 
il codice ; ne pigliava le note che gli premevano ; e poi, non avendo 
altro di utile a fare in quelle città , se ne tornava subito indie- 
tro. Onde, in tanta precipitazione, non raramente avveniva che 
il Vesme ritornasse in mezzo agli amici come un fantasima; i 
quali amici poi ne ridevano e strabiliavano , e non seaza perchè : 
essendo tanto alieno dagli accettati costumi, e fiiori della univer- 
sal consuetudine, l'intendere e il governare la vita come inten- 
devala e govemavala Carlo Vesme. E a proposito della somma 
facilità, e della grande disinvoltura che metteva il nostro Vesme 
nell'andare e tornare da un paese all'altro (anche trattandosi di 
viaggi non tanto comodi né troppo brevi), durano sempre rino- 
mate in Torino le sue gite di ogni momento all' isola di Sarde- 
gna, dopo che ci ebbe contratti quegl' interessi, e stabiliti quei 
gravi negozi di cui parleremo in appresso. Ed era cosa invero 
molto curiosa il sentirgli dire ogni terzo giorno: Oggi vado un 
poco in Sardegna , come altri potrebbe dire : Oggi vado un poco 
a spasso. E mi raccontava anzi il povero Promis, intrinseco di 
Carlo Vesme, e informatissimo di tutte le cose sue, che queste 
gite in Sardegna erano divenute ormai per l'amico cosi semplici 
e famigliari, che una volta esso arrivò fino a Cagliari in panto- 
fole, essendosi dimenticati gli stivali a Torino. Per dimostrarmi 
poi al vivo fino a qual punto il Vesme avesse di continuo la 
mente e l'animo assorto nei suoi due grandi e prepotenti amori, 
che erano, le lettere e le miniere sarde di Monteponi; cosicché 
trattava la maggior parte delle altre cose di questo mondo quasi 
come non esistessero, e procedeva anche nel culto della persona 
e degli abiti con un certo disordine, e con pochi riguardi del pub- 
blico ; mi avrà il Promis raccontato le mille volte della strana 
impressione avuta, quando gli si presentò un giorno in casa l'amico 
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che aveva i calzoni rimendati per parecchi centimetri con uno 
spago: e poi si vantava di aver fatto da sé medesimo quel bel 
lavoro. 

III. 

Gli studi letterari e le miniere sarde di Monteponi fu- 
rono davvero, come li chiamava il Promis, i due grandi e prepo- 
tenti amori di Carlo Vesme. Ma riservandomi a parlare più tardi 
delle sue tenerezze industriali, dirò, in quanto al primo punto; 
che era cosa addirittura mirabile il vedere con quale impeto e 
calore dell'animo quell'uomo procedesse, segnatamente nelle sue 
indagini filologiche, e nella parie critica e ermeneutica dei suoi 
studi. Quando una. grave quistione di questo genere gli agitava 
la mente, e infocavagli la fantasia, pareva che il nostro Carlo non 
trovasse più riposo né pace; e sentiva un prepotente e irresi- 
stibil bisogno di riversar faori tutta quella immensa congerie di 
argomenti, di fatti, di prove, di citazioni, che gli brulicavano per 
la testa. Onde era capace di trattenere per ore intere , chi voleva 
sentirlo, e quafche volta anche chi non voleva sentirlo; e mettendoci 
un impeto, un calore, un'insistenza incredibile; per dimostrare, 
per esempio, che un tal documento bisogna necessariamente ascri- 
verlo al secolo decimo dopo Cristo, ed é un grande sbaglio il 
crederlo più recente. Una delle cose poi che più colpiva l'ascol- 
tatore intelligente di lui in queste dotte disputazioni, era la qua- 
lità pura e finissima della sua erudizione, attinta quasi tut- 
ta alle fonti , e ben di rado ai rigagnoli del sapere. Onde si di- 
stingueva le mille miglia da quella erudizione spicciola, facile, 
e a buon mercato, onde alcuni signori sanno cosi abilmente 
pararsi, dandosi poi arie pompose e impertinente sussiego, per 
esempio , di grandissimi orientalisti , senz'altra fìitica che un sac- 
cheggio spietato alla Revue dsiatiquey e ad altre pubblicazioni di 
questo genere; ottime senza dubbio, ma che non bastano sole. 
Lardellando quindi i propri libri di una quantità enorme di ci- 
tazioni , le quali non sono per conseguenza che citazioni di citazio- 
ni: ed essi, il più delle volte, non videro neppm'e i cartoni delle 
opere che poi allegano a riprova de' loro detti. Ma quanto era di- 
verso il modo di citare del Vesme, e il suo uso di confermare le 
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lere trar sangtue da mia rapa^ o umore nettareo da uno spinalo. 
H Yesme era fatto unicamente per le Scuole e per le Acca- 
demie ; non per i geniali ritrovi e le leggiadre conversazioni. E se 
avesse dovuto mettere insieme un complimentino un po'ammodo 
per una dama, credo che sarebbe stato per lui il più terribile 
dei supplizi Io stesso^ che pure gli volea molto bene, e che pro- 
curava di trarre il maggior profìtto possibile dalla sua dotta 
conversazione, non sarei andato a cercarlo in qualunque ora del 
giorno, né in qualunque giorno deUa settin^ana. EgH parla- 
va, fra le altre cose, con una certa sua vocina perpetuamente 
in falsetto, che dava un po' a' nervi, e che alla lunga era dilBB- 
cile a sopportare. E con qualche amico comune ci ponevamo 
anche alle volte il problema: Con qual garbo il nostro Vesme abbia 
potuto mai fare all'amore. E concludevamo , che all' amore avrà 
fatto bene anche lui, perchè tutti, più o meno, una volta almeno 
neUa vita, soggiacciono a questo morbo. Ma eravamo anco certi, 
che egli avrà rinforzate le sue proteste alla bella con moltissime 
citazioni. 

IV. 

E però tempo che usciamo da queste generiche e preli- 
minari considerazioni intomo all' attitudine scientifica e alle qua- 
lità intellettive e morali del Conte Vesme, per esaminarne speci- 
ficamente le opere, e vedere quali furono i fetti particolari che 
più conferirono allo stabilimento della sua fama, così nel campo 
delle lettere come in quello delle industrie, e, per xm breve tratto 
della sua vita, anche della politica. E si può ben dire, senza tema 
di errare, che un grande e decisivo impulsò dovette ricevere il 
Vesme a proseguire animoso nell'aringo scientifico-letterario, 
quando, ancor molto giovane, riusci vincitore in un difficile con- 
corso bandito dalla R. Accademia delle Scienze di Torino, Per- 
chè da tal fatto avendo egli necessariamente preso un più vivo 
e più completo sentimento del suo valore; e da tal sentimento 
non essendo derivata in lui presunzione, ma stimolo a cose sem- 
pre maggiori; possiamo asserire con [^ verità che nel fatto me- 
desimo risiedesse come il principio ed il fomite della sua futura 
grandezza. L'argomento proposto dall'Accademia era concepito 
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in questi termini: Delle vicende delle proprietà dalla caduta del- 
l' Impero romano fino all' epoca dello stabilimento dei feudi in 
Italia. Carlo Vesme lavorò intomo a questo tèma, come ognun 
vede, arduo ed intricatissimo, insieme col suo stretto e dotto 
amico, Spirito Fossati: e i due giovani concorrenti presentarono la 
loro dissertazione all'Accademia come un'opera comune. L'Ac- 
cademia affidò, secondo la consuetudine, l' esame dello scritto ad 
una special commissione ; e la commissione scelse a suo relatore 
Cesare Balbo. H quale in un diligente, minuto, e studiatissimo rap- 
porto dava poi conto àJl' Accademia del voto della commissione : 
il quale non poteva riuscire più lusinghiero né più glorióso pei 
concorrenti. E bisogna ben credere che fosse grande l' impressione 
ricevuta da quella rigida e misurata Accademia* dei meriti e 
del valore straordinario del Vesme , se poco dopo l'aggiudica- 
zione del premio, e fino dall' anno 1837 ; quando per conseguenza 
egli era ancora in età freschissima ; lo stimò degno di essere 
ascritto al numero dei suoi soci. Ma scema forse la meraviglia, 
se ripensiamo, che dopo quasi trent' azmi dal concorso summen- 
zionato, Federigo Bluhme, nella sua prefazione agli Editti de'Lon- 
gobardi, chiama il lavoro giovanile del Vesme e del Fossati: ce- 
lebrem de fundorum italicorum conditione tractatum. Né fu so- 
lamente in Italia, ma eziandio in Francia, che riusci al Vesme 
ancor molto giovane, di prevalere in un concorso scientifico di 
grande importanza. Perchè a lui fu decretato il premio stabilito 
dall' Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere dell' Istituto di 
Francia, sul proposto quesito: Dei tributi nelle Gallie sotto la 
dominazione dei Franchi, sino alla morte di Ludovico Pio, 

A proposito del qual premio, il Vesme soleva raccontare un 
aneddoto che torna non meno a fregio di lui che ad onore di re 
Carlo Alberto. Di quest'uomo per molti titoli singolare, che, 
anche dorante gli aoni in cui governò da monarca assoluto il 
Piemonte, seppe dare sì belli ed imitabili esempi del come si 
devono intendere e praticar certe parti, e -certi obblighi strettis- 
simi del principato. Fra' quali egli teneva essere di somma im- 
portanza quello di procurare incremento e di dar favore alle 
scienze, alle lettere, alle arti del suo paese, e d'incoraggiarne i 
cultori con tutti i mezzi che stavano in sua balia. Delle quali 
ottime disposizioni di Carlo Alberto anche il nostro Vesme, 
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a proposito del premio di Francia, ebbe uu segno visibilissimo: 
del quale poi egli si rammentò con gratitudine, e con molta com- 
piacenza, per tutta la vita. Perchè, una bella mattina, e in un 
momento che il Vesme aveva il capo a tutt' altro che al concorso 
francese, si senti chiamare in gran fretta al palazzo reale: e 
quale impressione dovesse fare, a lui ancor tanto giovane, V inat- 
tesa chiamata ; e con qual trepidanza si accostasse il nostro Carlo 
alla reggia; ognuno può agevolmente capacitarsene, il quale soprat- 
tutto consideri quanta fosse, a que' tempi, in Piemonfte, l'autorità 
e l'efficacia del regio nome; quanta la riverenza e la devozione 
che il circondavano. Ma sapete perchè, Carlo Alberto aveva fatto 
venire con tanta premura quel giovane al suo cospetto? Unica- 
mente per poter dirgli, con quella dignitosa grazia, che ognuno 
il quale abbia conosciuto quel Principe, può figurarsi: Ho rice- 
vuta questa mattina dal mio Ministro a Parigi la lieta notizia 
che a Lei è stato decretato il premio nel concorso bandito sui 
Tributi nelle Gallio dall' Accademia delle Iscrizioni e Belle Let- 
tere dell' Istituto di Francia ; e ko voluto procurarmi il piacere 
di essere io il primx) a comunicarle una cosa, che deve fare mjolto 
piacere a Lei, ma che fa m^lto piacere anche a me, per il lustro 
che ne viene al nostro paese, E tenerissimo com' era Carlo Al- 
berto di ogni fatto onorevole, di ogni gloria acquistata da un suo 
soggetto^ massimamente presso le esterne nazioni ; sentiva anche 
il bisogno di far chiare e ripetute dimostrazioni della intimja com- 
piacenza : ond' è che, in proposito del concorso francese vinto così 
onorevolmente dal giovane Vesme, in una lettera del re a Cesare 
Saluzzo, deir agosto del 1837 , egli esce ad un tratto in queste 
precise parole : Je suis enchanté d'apprendre les succès du Che- 
valier de Vesme. 

V. 

Ma il premio vinto a Torino, il premio vinto a Parigi , 
non furono che le prime scintille gettate dal Vesme del suo pò- 
tento ingegno e degl' immensi studi. Né dovevano passare molti 
anni, ed egli si sarebbe fatto conoscere, in Italia e fuori, con una 
opera di ben altra mole, e d' un' importanza capitalissima. Fer- 
veva dal 1822 in poi , accalorata e insistente, una gran disputa 
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storica fra gli eruditi ; disputa promossa segnatamente dalla nuova 
maniera con cui il Manzoni, nella sua appendice all' Adelchi^ ar- 
gomentossi d' interpetrare e di definire i veri caratteri, e le sto- 
riche conseguenze, del dominio longobardo in Italia. E il punto 
massimo della quistione stava principalmente nel determinare : 
qual fosse la vera condizione politico-giuridica creata agli abita- 
tori del suolo tenuto dai Longobardi , dopo gli Editti di Rotari ; 
e quali i veri rapporti esistenti , in virtù delle condizioni mede- 
sime , fra i vinti e i vincitori. Si scrissero molti e ponderosi vo- 
lumi in questa gravissima controversia ; uomini egualmente dotti 
si schierarono di qua e di là in campi opposti; e Cesare Balbo 
e Carlo Troya, fra g? italiani , discesero armati di tutto punto, e 
da campioni strenuissimi, in questa lotta (1). Nella quale il nosfero 
Vesme non volle entrare da storico, ma piuttosto da filologo e 
da giurista ; incominciando dallo stabilire il principio , che , a pa- 
rere di lui, si camminava necessariamente a tastoni, e senza 
nissuna guida ferma e sicura, se prima di tutto non si pensava 
a ricostruire le Leggi longobardiche secondo la loro propria , 
primitiva, autentica, barbarica lezione. Laddove, invece,, esse 
correvano per tanti codici e per tanti testi , che presentavano 
una quantità strabocchevole di gravissime variazioni Né si con- 
tentò di dire quello che avrebbe dovuto farsi ; ma si accinse egli 
stesso animoso alla grande impresa: e, dopo quasi vent'annidi 
enorme e . continuo lavoro , V ebbe condotta a termine ; con van- 
taggio inestimabile degli studi storici , giuridici e filologici ; con 
sommo onore d'Italia, e con gloria infinita del nome suo. Né 
poteva essere diversamente ; se si coasideri di quanta fatica , di 
quanta pazienza, di quanta dottrina sia il finitto quest'opera del 
Vesme sulle Leggi longobardiche. Per la quale egli collazionò fra 
loro ben ventiquattro fra codici e testi a stampa , giovandosi mas- 
simamente del codice della Cava comunicatogli dall'illustre 
Troya , e del codice del Capitolo d' Ivrea fornitogli dal Peyron. 
Né alla ricostituzione del testo degli Editti di Kotari, confor- 
me alla loro primiera e genuina lezione, arrestossi la fatica di 
Carlo Vesme: ma ci aggiunse pure itna cronaca inedita di 

(1) Anche Gino Capponi prese parte alla disputa colle bellissime let- 
tere sulla questione longobardica pubblicate n^W Archivio Storico, Ap- 
pendice 7, 185; Nuova Serio; T. X, P. II, 3, 
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molta importanza; e illustrò gli Editti con ben dodici appen- 
dici piène della più vasta e recondita erudizione. E qui non 
voglio passare certo in silenzio, che una di queste appendici, 
e precisamente quella fatta per commentare le, così chiamate, Le- 
ges de structorihus , apparve nell'edizione vesmiana col nome di 
Carlo Promis. Dirò, finalmente, che le Leggi longobardiche del 
Vesme furono per la prima volta pubblicate per intero, a To- 
rino , nel 1855 , per cura della R. Deputazione sopra gli studi di 
Storia patria (1), con questo titolo in fronte : Edicta regum lan- 
gobardorum, edita ad fidem optimorum codicum, opera et studio 
Caroli Bavdi a Vesme ; che l'edizione ha un ampio e utilissimo 
corredo di fac-simili e di figure; e che a tutto antecede una 
prefazione di più di cento pagine in folijOy la quale termina con 
queste modeste parole: Superest ut enixae diligentiae et diu- 
turno labori quo eam (editionem) adornare studuimus respondere 
iudicent viri cheti , patriarum historiarum et iuris periti. 

Ma undici anni prima della completa pubblicazione degli 
Edicta regum langdbardorum ; sette anni prima dell'importan- 
tissimo saggio datone, nel 1846, in soli cinquanta esemplari, 
quoje nxmdum absoluta editione (come diceva il frontispizio) ad 
explenda doctorum Tiominum vota typis m^andata sunt; e (ciò che 
è ben più notevole) contemporaneamente proprio ai primi studi 
del Vesme nelle Leggi longobardiche (dei quali abbiam qualche 
segno fino dal' 1836) , egli trovava lena ed ozio bastevole per 
incominciare, nel 1839, la pubblicazione di un'altra opera filo- 
logico-giuridica, di somma importanza , e che doveva riuscire a 
una correttissima e compiutissima edizione del Codice teodo- 
siano. La quale peraltro non andò disgraziatamente più oltre dei 
ventidue primi Titoli del libro IV. E l' origine del grandioso 
concetto devesi alla scoperta fatta dal Vesme di ventidue nuove 
e sconosciute Costituzioni teodosiane in quel medesimo codice 
palimpsesto , appartenente alla Biblioteca dell' Università di To- 
rino , dove fino dal 1823 l' illustre Amedeo Peyron era riuscito 
a trovare alcuni frammenti ciceroniani, e alcuni frammenti ezian- 
dio del Codice teodosiano. Ma prima ancora che le importanti 

(1) Anche il Conte Vesme era membro della R. Deputazione sopra gli 
studi di Storia, patria residente a Torino ; e vi teneva anzi da vari anni 
il grado di Vice Presidente. 
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scoperte dovute alle ricerche istancabili, alla diligenza infinita, 
e airacume critico del Conte Vesme , fossero note mediante la 
pubblicazione incoata del suo • Codex theodosianus ex manuscriptis 
codicibus et veteribus editionibus attctior et emendatior^ egli ne 
aveva già fatta parte al suo dotto e intrinseco amico, Gustavo 
Haenel, con una generosità, con una grazia, con una finezza di senti- 
mento , molto giustamente ammirata e plaudita dal Conte Sclo- 
pis (1). Varietalem lectionis (dice il Vesme nell'introduzione 
dell'opera) ad partem editam integram tradidi V, CI. mihique 
amicissimo , Gustavo Ha^enelio , a quo tantis afféctus sum bene- 
ficiis, ut vix unquam ei debitas me gratias agere posse confì- 
dam nedum referre, E quasi contemporaneamente all' impresa 
edizione del Codice teodosiano, il Vesme pubblicava, nei volu- 
mi delle Memorie dell' Accademia di Torino la seguente mono- 
grafia , intimamente connessa coli' argomento dell' opera prin- 
cipale; la quale monografia intitolavasi : Coniecturas criticae in 
difficiliora tria loca ex fragmentis Codicis theodosiani a Clossio 
repertis. Nel novero, infine, dei lavori del Vesme, ove la dot- 
trina filologica e l'ermeneutica linguistica sono impiegate al ser- 
vigio delle scienze storico-giuridiche , bisogna anche compren- 
dere la bella dissertazione che ha per titolo: Dell'antica denomi- 
nazione e del mjodo di citazione dei frammenti dei giureconsulti 
inseriti nelle Pandette , pubblicata a Torino nell'anno 1870. Ove 
si dà una compiuta e diligentissima illustrazione della famosa 
glossa ad un luogo delle Pandette, che trovasi in un codice della 
Biblioteca della B. Università torinese. Glossa riprodotta e com- 
mentata anche in un'appendice della celebre Storia del Diritto 
Romano del Savìgny. Il cui senso peraltro restava sempre molto 
intralciato ed oscuro, non essendo mai riuscito a nessuno di poter 
decifrare le tre prime linee. Ma ciò che non aveva saputo &re 
nessuno, seppe fare il Vesme. H quale, avendo ridotta la glossa 
alla sua vera e perfetta lezione, potette anche meglio che non 
avessero fatto gli altri, determinarne il tempo. E , secondo lui , si 
erra attribuendo la glossa al nono o al decimo secolo ; e più si 
sta nel vero attribuendola al tempo della dominazione dei Greci 

(1) Notizie della Vita e degli Studi del Conte Carlo Baudi di Vesme 
raccolte da Federigo Sdopis (Dagli Atti della R, Accademia delle Scien- 
jre di Torino^ Volume XII, Adunanza del 18 Marzo 1877). 
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dopo la caduta degli Ostrogoti, e può anche credersi scritta nel- 
l'età di Narsete. 

VI. 

Nelle opere finqui citate, adunque, il nostro Vesme usò 
la sua dottrina filologica e la molta perizia neirermeneutica delle 
lingue a speciale prò ed incremento delle scienze storico-giuri- 
diche. Con queste altre che sono per noverare, egli si rese più 
particolarmente benemerito delle discipline storico-letterarie. Ed 
esse opere sono: la pubblicazione di frammenti di Orazioni pa- 
negiriche di Marco Aurelio Cassiodoro, fatta dal Vesme nei vo- 
lumi delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. 
Quindi il commento da lui dato in luce nelle Memorie medesime 
del Diploma militare dell'imperatore Gordiano Pio, che appar- 
* tiene alla metà circa del terzo secolo dell' èra cristiana , e fu 

* trovato a Lione nel 1781. Dal quale studio il Vesme prese poi 

incitamento e occasione a illustrare anche tutti gli altri diplomi 
conosciuti di tal genere, che fino al momento in cui egli scri- 
veva (cioè fino al 1849), erano nell' insieme quarantasette. Il fram- 
mento inedito di un altro , pubblicava poi ^li, e chiosava, molti 
anni dopo (1). E tali diplomi appartengono all' ordine dei Con- 
gedi militari soliti a darsi, con certe forme prescritte^ dagl'im- 
peratori romani ai veterani dei loro eserciti, e latinamente eran 
detti, honestae missiones. Per ultimo noteremo un* Appendice 
aggiunta dal Vesme alla illustrazione di una tavola di bronzo , 
con iscrizione del tempo dell' imperatore Ottone , trovata in Ester- 
zili , neir isola di Sardegna : e l' illustrazione era opera dell' in- 
signe archeologo sardo, Giovanni Spano. Né accadono meraviglie 
che il Vesme abbia voluto applicarsi anche a questo lavoro ; egli 
che si mostrò sempre così fervido zelatore delle importanti, e 
quasi continue, scoperte archeologiche che si vanno facendo in 
Sardegna , per industria e per merito specialissimo dello Spano: 
egli che (massime negli ultimi anni della sua vita) si occupò e 
preoccupò tanto delle antiche glorie letterarie dell' isola, 

{i) Illustrazione dì un frammento inedito di Diploma militare degli 
Imperatori Aurelio, Antonino (Eliogabalo, e Aurelio Alessandro Severo) 
Atti della R, Accademia delle Sciense di Torino^ 18 aprile 4869. 
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Alla quale il Vesme era pare strettamente legato (corno 
ne detti già qualche cenno) con alcuni vincoli di materiale in- 
teresse di gran momento. Dappoiché, fino dall'anno 1841, 
vi aveva acquistato un latifondo di proprietà demaniale , chia* 
mato Cucurru de Form, della grandezza di circa 517 ettari e 
IT are. Dove egli si proponeva di esperimentare riforme di me- 
todi, novità di prodotti, e mighoramenti agricoli di ogni natura, 
studioso di costituire del suo Cucurru de Forru come un ter- 
reno modello, in cui molto avessero da apprendere e da imitare 
i coltivatori e i possidenti dell' isola. Ma di ben altra importanza 
Al la cessione ottenuta da lui e da altri, nel 1850, delle miniere 
già governative di Monteponi nel contado d' Iglesias. Alla quale 
industria essendosi consecrato il Vesme, con quell'operosità instan- 
cabile , con quello zelo attivissimo , con quella gravità di propo- 
siti , che metteva in tutte le cose sue , gli è ben giusto e natu- 
rale che a merito di lui precipuamente , e per comune consenso, 
si ascriva la prodigiosa floridezza raggiunta in pochi anni dal- 
l'impresa metallurgica di Monteponi, e i grossi guadagni che ne 
seguirono ; non meno atti a rimunerar largamente l' industriosa 
compagnia che a far risorgere le condizioni economiche del paese 
circostante. E chi abbia vaghezza di saperne di più, può consultare 
utilmente l'accuratissima Relazione fatta da Quintino Sella alla 
Commissione parlamentare d* inchiesta , sulle condizioni minerarie 
dell' isola di Sardegna ; dove si parla anche , e ripetutamente , 
del nostro Vesme con amplissime lodi. Ma nel Vesme l'amore 
delle proficue industrie andava sempre , e indissolubilmente , 
congiunto coli' altro suo non meno fervido e pungente amore delle 
dotte ricerche e delle difficili erudizieni. Ond'è, che se ^li si 
travagliava da un lato , senza quietare un momento , intomo 
alle care miniere di Monteponi , dall' altra parte scriveva, qual- 
che anno fa , una delle più dotte , delle più pazienti , delle più 
curiose Memorie storiche che si possano immaginare , intitolata : 
Bella industria delle miniere di Villa di Chiesa (Iglesias) in Sar- 
dignay nei primi tempi della dominazione aragonese. Scrittura, 
come dicevo, assai nova e curiosa, e per molti rapporti pregevo- 
lissima ; a cui dette principale occasione ed aiuto un Breve, ossia 
Statuto, di Villa di Chiesa, dallo stesso nostro Vesme scoperto, 
e da lui pubblicato n^li Historiae patriae Monumenta di Torino. 

3 
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VII. 



Ma il Vesme dimostrò anche (come dianzi dicemmo) ne- 
gli ultimi tempi della sua vita^ una singoiar tenerezza per le 
antiche glorie, letterarie del? isola. Tenerezza nata, e per quindici 
anni nudrita , da certe carte e pergamene^ che Pietro Martini da 
Cagliari, letterato di buona &ma, andò dal 1846 innanzi, tro- 
vando , raccogliendo , pubblicando : e provenivano da Arborea , 
oggi terra sarda di poco conto , ma nel medio evo illustre capi- 
tale di una delle quattro giudicature in cui dividevasi allora 
V isola di Sardegna. Esse carte e pergamene riguardano in mas- 
sima parte l'antica storia dell'isola, dalla cadnta dell'impero 
romano fino al 1400 , dando notizie affittto nuove, e molto diverse 
da quelle che si erano sempre accettate e credute. Ma oltre la 
parte storica , le carte e pergamene d'Arborea contengono anche 
un buon" numero di poesie latine, sarde e in volgare italiano. E 
queste in volgare italiano costituirebbero davvero, se genuine 
fossero^ la parte più importante, e quasi miracolosa, della sco- 
perta. Perchè, secondo i docum^iti arboreesi, ci sarebbe stato, 
per esempio , un Bruno da Thoro di Cagliari , ci sarebbe stato 
un Aldobrando da Siena, i quali avrebbero correttamente e leg- 
giadramente poetato in volgare italico fino dal secolo XII ; an- 
tivenendo per conseguenza di cent' anni i più antichi poeti cono- 
sciuti di Ungua illustre. Ma sottoposte dipoi le òarte e perga- 
mene d' Arborea all' esame e al giudizio della R. Accademia delle 
Scienze di Tonno , alcuni dei suoi membri più esperti in paleo- 
grafia e in critica letteraria; Carlo Promis col Cibrarìo prin- 
cipalmente ; espressero molti e gravissimi dubbi sull' autenticità 
ed il candore dei documenti sardi. Talché l'illustre collegio rifiu- 
tò assolutamente la proposta fattagli di accogliere e pubblicare 
nei suoi volumi le carte d'Arborea. Ma al Conte Vesme non 
piacque questo giudizio, e non seppe accomodarsi in pazienza al 
voto dei suoi collabi. Non già che egli facesse buon viso indistin- 
tamente à tutti i documenti arboreesi ; parecchi de'quali, e mas- 
sime gli storici, a lui pure si dimostravano apocrifi : ma quelli che 
contengono antiche poesie , e poesie in volgare* italico segnata- 
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mente, il nostro Vesme prese a difenderli a spada tratta. E senza 
negare neppure in essi la probabilità di qualche, ma non recente, 
contrafl&aione , egli sosteneva a ogni modo la grande importanza 
che avevano per la nostra storia letteraria. Espose poi le sue 
opinioni al pubblico intomo alle carte e pergamene d'Arborea in 
un trattatello venuto a luce in Torino nel 1866, e intitolato: 
Di Gherardo da Firenze e di Aldobrando da Siena , poeti del 
secolo XII, e delle origini del yolgare illustre italiano, E pro- 
cedeva il buon Vesme con tal veemenza d' affetto, con tal pie- 
nezza di convinzione , con tal fermezza , o se amate m^lio , 
ostinazione d' idee in questa disputa ; che ftii io stesso testimonio 
quando, a Torino (dopo un seduta accademica, nella quale egli 
aveva ripresentate le famose carte d'Arborea innanzi a Teodoro 
Mommsen, il quale si era mostrato subito incredulissimo alle 
medesime) , prendendo quasi a sfidare il dotto alemanno , si pro- 
testava risolutissimo ad affirontare il giudizio dell' intera Acca- 
demia delle Scienze di Berlino. 

E al sapiente consesso fu infatti, per mezzo del Mommsen, 
sottoposto poco dopo il quesito. Ma il sapiente consesso pronunziò 
una sentenza affittto contraria alle opinioni e ai desiderii del Conte 
Vesme. H quale però non sarebbe stato più il Conte Vesme se 
si fosse dato per vinto. Infatti replicò ^li , negli Atti dell' Ac- 
cadenùa di Torino, con una Nota lunga più di cento pagine, e 
che intitolò: Osservazioni intomo al gitudizio sulla sincerità dei 
mss. di Arborea pubblicato negli Atti detta R. Accademia delle 
Scienze di Berlino (1). Poi ribadì il chiodo in una pHma , e in 
una seconda Poscritta, in questo medesimo Archioio Stori* 
co (2). E come tutto ciò non gli paresse ancora abbastan- 
za, stava il Vesme preparando (e avrebbe certamente con- 
dotto a termine, se non lo sorprendeva la morte) una completa 
edizione di tutte le carte arboreesi , illustifata con un ampio e 
diligente corredo di &c-simili ; la quale opera , secondo lui, sa- 

(1) Qnaste Osservazioni furono ripubblicate néiVArchipio Storico 
lealtano, Terza Serie, T. XII, Parte I,pag. 281-287; Parte ll«pag. 223- 
316. 18 V Archivio dette anche , per *il primo , tradotta , la Relazione 
deir Accademia di Berlino , Parte I del T. XII. 

(2) Prima Posqrtita nel T. XIIl , pag- 442-154. Seconda Poscritta 
nel T. XIV , pag. ldO-181. 
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rebbe riuscita attissima, se non al disinganno ilegl' increduli, al- 
meno alla vital nutrizione dei giudici spassionati. Né posso chiu- 
dere questo argomento dei manoscritti d'Arborea, senza aggiun- 
gere un fatto e una citazione. Il fatto è : che quei medesimi 
accademici di Berlino, i quali combatterono così fieramente il 
Vesme sul punto dei documenti sardi, gli conferirono poco ap- 
presso l'invidiato e rarissimo onore di essere del loro numero. 
La citazione si riferisce a un bizzarro e curiosissimo frammento 
di lettera scritta da Carlo Promis a Teodoro Mommsen , in data 
de' 28 febbraio 1871, in proposito per l'appunto della strana, e 
quasi incredibile, ostinazione del Vesme per le sue carte d'Ar- 
borea. E perchè non mi si abbia a notare d'indiscrezione se lo 
riferisco tale qual'è, pensate che qui si tratta di un piemontese 
il quale scrive a un tedesco ; e che il tedesco ofirì liberalmente 
la lettera agli editori di un futuro epistolario del Promis. Il fram- 
mento , dunque, altrettanto breve che succoso, è questo: Cet 
homme là (il Vesme) est un allemand doublé de piémentais, ce 
qui veut dire qu' il est tétu au 4."® degré ; il se hot pour la legiti- 
mité »de ses enfìznts, Honneur à la pitie paternelle. 



vili. 

La lunga applicazione poi e il forte studio usato dal Ve- 
sme sopra le carte d' Arborea , e le importantissime conseguenze 
che ei deduceva dalla scoperta dei documenti sardi , specialmente 
poetici e letterari ; dovevano necessariamente rivolgerlo alle grandi, 
famose e .tanto dibattute quistioni intomo alle origini del volgare 
italico , o illustre , che dir sì voglia, e ai suoi rapporti col vol- 
gare toscano. E le ricerche e le controversie di questo genere 
diventarono infatti il massimo amore , e l' occupazione principale 
di Carlo Vesme, negli ultimi anni della sua vita ; come ne fanno 
bella e amplissima fede diverse importanti monografie da lui 
pubblicate in tale argomento , ora nelle Memorie accademiche , 
ora nel Giornale di Bologna, detto Propugnatore. E curioso e 
novo subietto fu, per esempio, quello trattato, or sono quat- 
tro anni , innanzi alla Classe di Scienze morali, storiche e filolo- 
giche dell' Accademia di Torino, quando il Vesme discorse : Dei 
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vari modi coi quali si espresse per iscritto il doppio suono del e 
e del g nei primi tempi della lingua italiana. Ma era in un'ope- 
ra di maggior mole dove egli voleva dar forma perfetta , e 
tutto lo svolgimento desiderabile, alle sue teoriche della lingua. 
Della quale opera (già fornita e pronta per la stampa) il pub- 
blico non conosce finora che il primo Libro , pubblicato già a 
modo di saggio dal Propugnatore di Bologna nel 1874. Io ebbi 
però la buona sorte di sentirmi leggere dall'autore medesimo, 
molti e molti passi di questo suo grave, paziente, e eruditissimo 
lavoro , in parecchie mattine che tomai a visitarlo a tal fine , 
nella primavera del 1873. E ancora ricordo la molta impressione 
avuta dalla maestria, dalla sottigliezza, dalla dottrina, con cui 
il Vesme cerca di spiegare le origini della lingua illustre italiana 
non solo deducendola dal volgare toscano, ma anche da altri no- 
stri volgari, considerati tutti da lui come altrettanti dialetti latini. 

E il Vesme si rese eziandio benemerito delle nostre lettere 
coli' essersi fatto ripetutamente editore di testi classici, o pubbli- 
cati la prima volta sulla scorta di antichi codici , o per cura di 
lui restituiti a integra e purgata lezione. E il suo fine giudizio, 
r abito critico, la diligente perseveranza , lo rendevano di certo 
idoneissimo a tal genere di lavori. Cosi è che al Vesme, in di- 
versi tempi, dobbiamo: Il Dialogo di S. Gregorio, volgarizzato 
dal Cavalca, corretto principalmente sopra tre codici manoscritti ; 
il Cortigiano del Conte Baldessar Castiglione; i primi quattro 
Libri del volgarizzamento della terza Deca di Tito Livio, attri- 
buiti a G. Boccaccio , e tratti da un codice della Biblioteca uni- 
versitaria di Torino; finalmente, il trattato Del reggimento e 
costume di donna, secondo la lezione dell'antico testo barberinìano. 
Ed ora stava apprestando una nova ed accurata edizione del- 
l' opera detta La composizione del mondo di Ristoro d'Arezzo, 
di cui aveva già fatto trar copia dal codice rìccardiano, il più 
sincero che si possegga. 

Ma che Carlo Vesme avesse ingegno atto a spaziare anche 
in altri campi che non fossero quelli delle antichità e delle leggi, 
della filologia e delle lettere , propriamente tali ; ma niente piut- 
tosto gli difettasse per esercitarsi utilmente e per riuscire maestro 
anche in altri ordini della scienza e della coltura; credo che 
ognuno dovrà facilmente capacitarsi, quando saranno (come 
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spero) pubblicati dagli eredi i due primi volumi, già compiti e 
pronti per la stampa, della sua Storia d'Italia dal 1796 fino 
al 1815. Alla quale esso attendeva da lungo tempo, proponen- 
dosi di ricostruire, colla moltiplicità delie indagini, con tutti i 
lumi della critica, colla guida costante dei documenti, un pe- 
riodo storico importantissimo, e , secondo lui , assai malmenato 
^ dalla fretta, dalla leggerezza, e dal genio troppo poetico di Carlo 
Botta. Ma non c'è neppur bisogno di aspettare opere future per 
essere edificati intomo alla &K)ilità e pieghevolezza mirabile con 
cui la mente del Vesme sapeva voltarsi agli argomenti più di- 
sparati. Basta prendere in mano il volume, che porta in fronte 
il titolo dì Considerazioni politiche ed economiche sulla Sardegna, 
pubblicate a Torino nei prìhii fiaesi del 1848. Perchè nonostante 
la specialità del subietto , e il fine determinato del libro ; il quale 
era di rivelare le piaghe di ogni genere che affiggevano V isola , 
e d'indicarne i rimedi; un'opera di tal fatta non poteva essere 
che il frutto di uno scrittore addottrinatissimo non meno nella 
scienza delle leggi che nell'amministrativa, non meno nel gius 
pubblico che nel privato ; oltre alla sicurezza grandissima che ci 
si mostra nel maneggio delle quìstioni economiche e delle agrarie. 



IX. 



Resterebbe ancora a considerare il Conte Vesme come uomo 
pubblico, e come mescolato esso pure (specialmente nei primi tempi) 
all'azione politica della patria rinnovellata. Ma in questo punto 
potrò esser brevissimo, senza alterazione del vero né pregiudizio 
della chiarezza. E basterà il dire, in quanto ai gradi ed uffici pub- 
blici, che il Vesme fu eletto deputato al Parlamento subalpino fino 
dalle prime legislature ; che quando il suo amicissimo , Vincenzo 
Ricci, tenne per breve tempo il Ministero degli affari interni, 
lo creò suo primo ufficiale, ossia, suo segretario generale, come 
oggi dicono; che, finalmente, ai 2 di novembre del 1850, ot- 
tenne la dignità senatoria. Ma tutte queste cose egli ebbe co- 
muni con cento altri, e non mette il conto di soffermarvisi. Fu 
piuttosto un fatto molto nuovo e bizzarro, quando il Vesme e 
il suo intrinseco Carlo Promis ; i quali procedevano allora in per- 
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fetta concordia d' idee e di sentimenti politici ; presero un bel 
giorno in mano la penna dei giornalisti (1). E riuscirono, per ve- 
rità , giornalisti fieri e audacissimi dall'agosto 1848 fino al mar- 
zo 1849. Dappoiché è diflScile a dire , di quanto furore e di quanta 
rabbia fossero invase le loro anime alla vista di una fazione , che 
(dopo la rotta di Custoza e la tregua infelicissima di Milano) 
scelleratamente approfittando del danno pubblico, e della confu- 
sione inseparabile da una guerra perduta^ ogni giorno più sco- 
priva le sue arti , ogni giorno più minacciava di condurre il paese 
all'ultima rovina. Il diario fondato e diretto dal Vesme e dal 
Promis s'intitolò Nazione; il quale, fra le altre cose, si distin- 
gueva per questo particolare : che tutti gli articoli erano contras- 
segnati E chiunque ricordi quali umori bollissero a Torino, da 
Custoza a Novara, dovrà convenire che il Vesme ed il Promis 
dettero, colla loro Nazione, un esempio di coraggio politico mol- 
to raro. 

X. 

In questa mia notizia della vita e degli studi di Carlo 
Vesme, avrà forse notato il lettore che non ho detto verbo dei 
suoi famigliari rapporti , e delle domestiche consuetudini. Ma ciò 
proviene dal fatto che ne so troppo poco per poterne parlare con 
fondamento ; e non ho voluto imitare quei biografi ed epigrafisti 
che tirano a indovinare ; e ci rappresentano invariabilmente tutti 
i figli obbedientissimi , tutte le mogli fedelissime , tutti i padri 
amorosissimi, e via dicendo. Quantunque , nel particolare del Ve- 
sme, non crederei in vero arrischiarmi troppo dicendo: che , come 
fu ottimo amico, v'ha ogni ragione per credere che egli riuscisse 
anche buon marito e buon padre. Ma di certa scienza, questo so 
unicamente : che giunto il Vesme al quarantaduesimo anno di sua 
età, pensò a prender moglie, e si congiunse in matrimonio con 
Amata Corbeau de Volxerre, di nobile famiglia firancese. Dalla 
quale unione nacquero poi sette figliuoli, de' quali cinque ora 
sopravvivono al padre. E il primogenito di questi figli, che è il 

(1) Queste parole si attagliano forse più rigorosamente al Promis che 
al Vesme 11 quale , nei primi entusiasmi di libertà, prestò anche qualche 
opera nel Giornale democratico : La Concordia. 
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Conte Alessandro^ secondando assai gentilmente la. mia richiesta^ 
scrivevami ultimamente, intorno alla malattia che andò lenta 
consumando il povero Vesme, e agli ultimi giorni di lui, una 
lunga e particolareggiata lettera, la quale si può riassumere in 
questi termini. Che la salute del Vesme (uomo già così sano e 
vigorosissimo) cominciò ad alterarsi fino dal 1870, nel quale anno 
egli passò quattro volte in Sardegna: che però per vari anni il 
nascosto malore non si rivelava che per un po' d'oppressione al 
petto e per altri piccoli incomodi; ma, nel mese di marzo 
del 1876, il Vesme cadde gravemente infermo in Sardegna, e 
l'affezione cardiaca che il travagliava lo portò quasi alla tomba: 
che, nonostante, ^li si riebbe in maniera da essere in grado di 
andare ripetutamente a Roma dall'ultima estate in poi; e pochi 
giorni prima della sua morte telegrafava, appunto da Roma, 
alla famiglia, che giammai da un anno non erasi sentito cotanto 
bene: che però sopraggiunsero alcuni giorni di freddo e di pes- 
simo tempo, durante i quali il Vesme soflEn moltissimo, e do- 
vette quindi tornare in gran diligenza a Torino , dove giunse la 
mattina del 2 di marzo : che egli vi giunse realmente molto 
stremato di forze; ma in condizione tutt'altro che disperata; se 
non che l'assottigliamento del sangue gli troncò d'improvviso, e 
senza che egli quasi se ne avvedesse, la vita, nelle prime ore del 
giorno quattro: che conservò fino all'ultimo tanta chiarezza d'idee, 
tanta forza di sentimenti, da farsi leggere, nella stessa vigilia 
della sua morte , a riprese , ben cinque libri diversi, senza smar- 
rirne mai il filo , e con un'attenzione sostenutissima: che, final- 
mente , neppur le soflFerenze più . crudeli furono mai tali da ab- 
battere quell'anima -temperata d'acciaio e da infiacchirne la per- 
tinacia; cosi che il Vesme, morente, fantasticava ancora disegni 
di nuovi viaggi e di nuovi studi. 

Tutte queste cose io riseppi dal Conte Alessandro Vesme. 
E come ha testé veduto il lettore, suo padre andò, dall'ultima 
estate in poi, ripetutamente a Roma. Ma io posso aggiungere: 
che ci andò precisamente tre volte ; e ci andò per il doppio sco- 
po , dei suoi prediletti studi, e dei suoi non meno prediletti afiari. 
E nell'ultima di queste gite del Vesme a Roma, avendolo un 
giorno veduto l' illustre archeologo, e suo amicissimo, Luigi Bruzza 
de' Barnabiti, più che mai sfigurato ed affranto, si fece lecito di 
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pregarlo ad avere un po' maggior cura di sé e della propria con- 
servazione. Ma rispondevagli pronto e risoluto il Vesme : che esso 
metteva gli studi e gli affiuri al di sopra della salute. La quale 
risposta consuona perfettamente con quelPalti'a che dava^ nel mese 
di gennaio di quest'anno, scrivendo al suo dotto amico cagliari- 
tano, sig. Pillito, quando questi lo sollecitava a tornare in Sardegna, 
per continuarvi la già incominciata e importantissima raccolta dei 
documenti storici anteriori alla conquista aragonese: Sapete co- 
me son fatto io; che quando mi trovo dover fare una cosa non . 
sto a guardare se io sia per soffrire o no nella salute. Onde si 
può dire che il Vesme (conchiuderò io pure con Federigo Sdo- 
pis) (1) assumesse proprio il carico di avverare e conferma- 
re luminosamente in sé stesso quel detto del celebre Agostino 
Thierry \ Il y a quelque chose au monde qui vaut mietUff que les 
jouissances meUerielles, mieux que la fortune, mieux que la 
sante elle-méme ; e' est le dévouement à la science. (2) 



(1) Veci. Discorso cit. 

(2) Dico ans d'étudés historiques. Préfaee. 
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